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A GUARDAR BENE

Il padre esiliato

G li schemi drammaturgici attuati dalla
pubblicità di merendine prevedono
quali personaggi sono da affiancare

al bimbo decenne nella microtrama di uno
spot. Potrà essere una figura materna – che,
per gli psicologi del marketing, è ben incarna-
ta dalla mamma, dalla maestra, ma, in virtù di
un’associazione lattiginosa, anche dalla muc-
ca Milka. Potrà essere una figura di fratello
maggiore – una per tutte, Pippo Inzaghi che
canta «Danette, danone». Andrà bene, infi-
ne, anche un compagno di giochi – meglio se
in versione cartone animato, per esempio fol-
letti mangia-wafer, oppure pinguini che nel
manto sposano il biancore del latte alla tinta
fosca del cioccolato, per addomesticare la ca-
rica ghiotto-trasgressiva di quest’ultimo. 

Gli schemi pubblicitari di merendine non
prevedono il papà.

King George – Giorgio Armani – presenta
la sua collezione uomo autunno-inverno
2004-2005 facendo sfilare i modelli in gon-
nella. La cartella stampa spiega che trattasi di
esplorazione di un trend noto come “metro-
sexual”, da tempo caro allo stilista «sempre
curioso di sensazioni impreviste». Gli addetti
sono informati che Armani «procede su un
confine che non è ambiguo [n.d.r.: ?!], ma in-
trigante e vagamente pericoloso, tra forti
narcisismi e seducenti digressioni, che non si
fermano davanti al confine del femminile, per
impossessarsi di quel tanto di morbidezza e
dolcezza rivendicato anche come maschile». 

Per la moda il babbo ha le idee confuse.
Lele Martini, il protagonista di Un Medi-

co in Famiglia, ha il volto fresco di Giulio Scar-
pati e vibra di giovanile romanticismo in sin-
tonia con la prole adolescente. Non molto più
grintoso è il pastore protestante, genitore di
sette figli, perno della serie Usa Settimo Cielo
(in onda tutti i giorni su Italia 1, alle 20.30): è
tanto compito nel suo ruolo quanto molle;
non solo aperto, ma spalancato al dialogo.
L’importante con i ragazzi è parlarne, poi
ognuno si senta libero di fare quello che vuo-
le, che una pacca sulla spalla non verrà loro le-
sinata. Un altro papà, Ross, il perno morale di
Friends, telefilm di culto planetario, ha pro-
creato ma, dismessa ogni velleità educativa a
favore dell’ex moglie e della di lei compagna,
si rifà sforzandosi di evitare rapporti conflit-
tuali con la scimmietta che egli accudisce pre-
murosamente e che ne surroga l’erede. 

Il padre raccontato dalla tv è flaccido.
C’è un nesso essenziale tra la controcul-

tura giovanile e l’attuale società consumisti-
ca: l’evirazione dell’immaginario. Tra le righe,
questa tesi è confermata dai materiali dell’in-
teressante, ma sostanzialmente unilaterale
(pro evirazione), puntata dal titolo I semi de-
gli anni ’60, della serie documentaristica I fa-
volosi ’60 (prodotta dall’americana PBS), in
rotazione sul satellitare Planet. Da vedere con
l’occhio critico del senno di poi.

Paolo Braga

ÁGON

Evviva le finali NBA

M entre qui da noi è il tempo delle
chiacchiere e dei tatticismi da idioti
(resterà Vieri all’Inter, può un va-

poroso cammello come Del Piero giocare al
posto di Cassano eccetera) dall’altra parte del
pelago si tuffano le Coke nella ghiacciaia e si
frizionano le padelle pronte a far scoppiare
tonnellate di pop corn e diluvi di chips per
guardarsi davanti allo schermo o spiando
quello del droghiere o direttamente infiltran-
dosi in quelle ceste da giudizio universale (la
luce irreale colpisce uno per uno i tifosi o i sem-
plici vedenti, segna l’irreale P sulla fronte tra-
sportandoli dalle tenebre ai cieli in un attimo e
ritorno) le finali della NBA, il campionato della
pallacanestro più importante al mondo (nel
resto del globo stanno dietro come una squa-
dra di dilettanti a una della serie maggiore). 

Quest’anno tuttavia pare che la serie fi-
nirà in un botto, le lattine consumate saranno
meno della metà della puntata scorsa così co-
me ammennicoli alimentari vari. Roba da tra-
collo economico immediato. Da una parte
prendi i Lakers di Los Angeles con i più forti
giocatori che mai si siano visti e che escono da
quella semifinale che fu la vera finalissima
contro i lupi di Minnesota (Kevin Garnett e
muta abbaiante, gli unici, e noi tifavamo per
loro, che potevano sbranare i dorati califor-
niani, non fosse che se li sono mordicchiati so-
lo – la serie è terminata 4 a 2); prendi, dico,
quel Kobe Bryant classe 1978 che è l’unico ve-
ro Jordan in circolazione, viaggia a una media
di 22 punti a partita sommando le otto stagio-
ni già passate in NBA, ma, cosa che più conta,
nei playoff, ovvero dove o muori o vivi, dove o
hai la mano o ti trema come una femminuccia,
alza la mira a circa 25 punti a giocata abbinati
a 6 passaggi utili (che producono punteggio
sonante). Mettici quel colosso che ti sfido a
sfondare di Shaquille O’Neal, sommaci i suoi
20 punti per gara e una cosa come 12 rimbalzi
e gli altri giocatori che comunque, e ben gal-
vanizzati dal duo, giocano e il gioco è bello e
compiuto. Dall’altra parte, dagli operai di De-
troit, tutto starà sulle realizzative braccia del
giovine (1978) Richard Hamilton (22 punti a
match), che farà meglio a sfruttare per prega-
re i Mani suoi. Tirteo

di Luisa Cotta Ramosino

Quando, dopo essere riuscito a con-
quistarsi la fiducia della creatura
magica, il giovane Harry Potter mon-

ta finalmente sul dorso dell’ippogrifo Fiero-
becco e spicca il volo sopra Hogwarts, il la-
go e i boschi, non c’è spettatore, giovane o
giovanissimo, adulto o addirittura anziano,
amante o meno della saga di Joanne K.
Rowling, che non condivida per qualche
istante il puro piacere del volo e il senso di
libertà che riempie il protagonista del film.

La sensazione, estremamente realistica
sia perché ottenuta grazie a stupefacenti ef-
fetti speciali sia perché capace di cogliere
uno dei desideri tipici dei ragazzi (ma in
fondo di ognuno di noi), è di quelle difficili
da dimenticare e in qualche modo sintetiz-
za lo spirito dell’intero film, dove il gusto
per il meraviglioso e il misterioso è indisso-
lubilmente legato all’inquietudine e al peri-
colo, ma si ha pure l’impressione, una volta
scesi a terra, che tutto si sia consumato un
po’ troppo in fretta.

Il nuovo Harry Potter, passato dalle ma-
ni di Chris Columbus (Mamma ho perso
l’aereo), ora solo produttore, a quelle di
Alfonso Cuarón (Y tu Mama tambien),
spinge il pedale sulle tematiche del passag-
gio infanzia-adolescenza, sfruttandone le
implicazioni a molti livelli e mettendo a ser-
vizio di esse alcuni degli elementi fantastici
della saga.

Il mite Harry, così, non è più tanto mite
nel sopportare i soprusi dei parenti “babba-
ni” (ma non verrebbe anche a voi di essere
un po’ odiosi se vi chiamassero babba-
ni!?!), e reagisce come farebbe ogni ragaz-
zino della sua età, solo con mezzi diversi e

ni e dell’ambientazione il film rappresenta
qualcosa di meglio rispetto alle pellicole
che lo hanno preceduto, più problematico è
il giudizio sulla resa dell’adattamento dalla
pagina scritta.

I primi due film della saga erano prati-
camente la trascrizione delle pagine dei ro-
manzi corrispondenti, talmente fedeli da
non riservare alcuna sorpresa; in questa
scelta probabilmente soddisfacevano il
pubblico dei lettori più accaniti e giovani
(che non si aspettava né desiderava nulla di
nuovo dalle pellicole), ma si rivelavano un
po’ deludenti per gli adulti abituati a chie-
dere una specificità cinematografica a qua-
lunque pellicola.

In questo caso, invece, la densità del te-
sto di partenza, da molti ritenuto il migliore
di quelli fino a ora pubblicati, ha comporta-
to alcuni tagli di trama (senza dubbio ne-
cessari dato che già così la pellicola arriva
alle due ore e venti minuti), ma tali da ren-
dere lo sviluppo della vicenda talora fram-
mentario e portando a una perdita in termi-
ni di caratterizzazione dei personaggi vec-
chi e nuovi. 

Il talento di J.K. Rowling si esercita, in-
fatti, sia nell’attento dosaggio delle infor-
mazioni, che consentono di rigiocare ele-
menti stabili da un romanzo all’altro (si ve-
dano le sorprese riservate da un semplice
“topo da compagnia”), che nell’introduzio-
ne progressiva di personaggi che consento-
no di aggiungere pezzi al puzzle generale.
In questo episodio i personaggi sono Sirius
Black (Gary Oldman), il prigioniero del tito-
lo, e il professor Lupin (David Thewlis), un
tempo amici dei genitori di Harry.HOMO LUDENS CORRIGET

A volte capita...

A vete atteso trepidanti per una inte-
ra, lunga settimana, rosi dal deside-
rio di sapere com’era l’arcano del

mistero. Presto detto: The Magdalena non è
Marvel, ma Top Cow. Negli USA, però: da
noi resta sempre Panini divisione comics.
Mea culpa. Smw.

Sì, l’anti-Peter Pan
Hogwarts è una scuola, il luogo dove si cresce

se non perigli e rischi, verso una meta che fa
tremare al solo pensiero. E mentre gli altri
già s’incamminano spavaldi, lui ripensa al
fatto che, nella fretta, chissà se avrà spento il
fuoco sotto la teiera e che pure si è scordato
di prender su i fazzoletti. Ma, passo dopo
passo, il signor Bilbo Baggins di Casa Bag-
gins, cresce, si trasforma, diventa uomo, ca-
valiere. Sarà lui a risolvere il finale, là dove
altri falliscono, lui a portare riconciliazione
là dove c’era discordia. Anche Bilbo, insom-
ma, da brutto anatroccolo diviene cigno.

E il tutto lungo le strade polverose, sas-
sose e irte di ragni, di troll e di orchi che so-
no tipiche di ogni fiaba. Ogni favola, infat-
ti, è un viaggio: l’andare verso una meta e il
tornare a casa, trasformati, trasfigurati.
Uomini. Il sottotitolo originale di The Hob-
bit, vale a dire There and Back Again, “An-
data e ritorno”, è palese a tale proposito.

Ora, che altro è Hogwarts se non una
scuola che, come tutte le scuole, introduce a
un altrove maggiore di sé, a un universo mi-
sterioso, abitato da creature a volte normali
(apparentemente?), altre bizzarre, pieno di
stramberie e di sfide, ma anche di segni e di
segnali? Cos’è la scuola per maghi a cui

qualcuno iscrive, quando egli ancora era in
fasce, il piccolo, ignaro brutto anatroccolo
di nome Harry e di cognome Potter, che – lui
non lo sa, e nemmeno la maggior parte di
coloro che gli stanno attorno – un giorno di-
verrà il grande Harry Potter, segnato a vista,
riconoscibile da lungi per quel marchio in-
delebile che porta sulla fronte, lampo e non
lucignolo, schianto e non gemito? Cos’è se
non la vita? Quella in cui si entra imberbi e si
esce maturi, cioè cresciuti, adulti, così
com’è il proprio destino di uomini, quello
che invece rifugge a ogni costo Peter Pan, il
ragazzo che non volle crescere mai?                 •

Samwise

Rispetto al romanzo questo intreccio
appare nel film solo in parte esplorato (il te-
ma dell’amicizia e del tradimento ha impli-
cazioni molto più significative nelle pagine
del romanzo), ridotto a un plot che punta
tutto sul paradosso temporale del finale:
espediente che, come ogni paradosso, fini-
sce per lasciare il pubblico soddisfatto solo
a metà. Ed è per questo che alla fine del “vo-
lo”, nonostante la lunghezza del film, sem-
bra che manchi ancora qualcosa.

Resta meno tempo, infatti, per svilup-
pare le relazioni tra i personaggi, che sem-
bravano adombrare dinamiche piuttosto
interessanti per ogni tipo di pubblico, so-
prattutto per quanto riguarda il trio di ma-
ghi che aveva tracciato la mappa magica di
Hogwarts, ora nelle mani di Harry.

Ma forse si tratta di una scelta precisa:
suggerire qualche sviluppo da sfruttare in
futuro, accontentandosi di comparsate di
prestigio (Emma Thompson nel ruolo di
una strampalata insegnante di Divinazio-
ne, Julie Christie è Madame Rosmerta, che
gestisce il pub di Hogsmade) per mettere a
punto una macchina (che è anche, molto,
un’operazione economica di ampie pro-
porzioni) con un nuovo “autista” e alcuni
importanti cambiamenti (Michael Gam-
bon al posto di Richard Harris nel ruolo di
Albus Silente), in attesa di far esplodere
premesse e conflitti in un prossimo film,
già in lavorazione. •

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban,
regia di Alfonso Cuarón, con Daniel Radcliffe,
Gary Oldman, Alan Rickman, Emma Thom-
pson, USA 2004

Una delle fiabe più note anche ai picci-
ni è Il brutto anatroccolo di Hans Ch-
ristian Andersen. Storia di un pulci-

no che viene snobbato ed evitato da tutti
perché non assomiglia ad alcun altro, ana-
tra, gallina, oca, e che per di più viene giu-
dicato bruttarello rispetto ai suoi coetanei
nati già ricchi di tutto il proprio bel piumag-
gio. Alla fine, però, il brutto pulcino palmi-
pede si trasforma in cigno sontuoso, candi-
do e immacolato come solo quelli della sua
specie sono, e surclassa gli altri, spocchio-
si, invidiosi, rancorosi. Il più bello, insom-
ma, è lui, quello che pareva il più brutto.
Storia di Lucifero al contrario, e ciò è bene.

Insomma, non tutto ciò che luccica è
oro, e viceversa. Un’idea che sta pure in una
nota strofa de Il Signore degli Anelli di
J.R.R. Tolkien. Un librone, questo, anch’es-
so popolato di “brutti anatroccoli”. Che so-
no, infatti, se non riprese dell’idea che già
fu di Andersen i due hobbit Meriadoc
“Merry” Brandibuck e Peregrino “Pipino”
Tuc? Tutti presi solo dalle proprie goliarda-
te, i due paiono assolutamente impermea-
bili al mondo esterno e alle sue tragedie. Se-
guono Frodo Baggins all’inizio della sua
missione non si sa bene perché e così conti-
nuano spensierati e canzonatori fino a
che... Fino a che non debbono compiere la
propria prima vera scelta di vita: quella che
li porta a rischiare la propria pelle per gli
amici, a consentire al cugino Frodo di sal-
varsi e di portare avanti quella missione che
essi non comprendono, ma che permetto-
no. Finiti nelle grinfie degli orchi, vengono
difesi da Boromir che ci rimette la propria di
vita e che così si riscatta da un tragico gesto
di follia malvagia. Lì i due piccoli hobbit
compiono il primo passo verso un mondo
più ampio, più grande. D’ora in poi è un cre-
scendo, nel senso che i due brutti anatroc-
coli crescono davvero, anche di statura, ma
soprattutto nell’animo, fino a che non di-
verranno dei veri e propri eroi, dei cigni.

In Tolkien, peraltro, c’è un’altra grande
versione de Il brutto anatroccolo; anzi vi è
una storia intera incentrata su quell’idea an-
derseniana. È Lo Hobbit, o la Riconquista del
Tesoro. Qui tutta la trama, per intero, narra
di un piccolo borghese, un po’ pavido e un
po’ pusillanime, fumatore di erba-pipa e
sorseggiatore di tè, il quale viene suo mal-
grado coinvolto, anzi spinto fuori dall’uscio
lungo una via che non si sa cosa comporterà

Per gioco ma sul serio
La versione videogame mette in scena l’amicizia 

con l’aiuto dell’interattività, sotto un profi-
lo specifico: illuminano prospettive che nel
romanzo sono evidenti ma che il film sacri-
fica inseguendo le dimensioni più sceno-
grafiche. Qui è sull’orizzonte della scoper-
ta, della maturazione e della collaborazione
che si appunta l’attenzione narrativa.

Il tirocinio scolastico viene sfruttato per

accrescere le capacità dei tre protagonisti,
che imparano ad affrontare i pericoli (dai
Dissennatori all’enigmatico Sirius Black):
così la trama principale, che ripercorre
quella del libro, s’intreccia con un’infinità
di sottotrame. Ed è la stessa libertà accorda-
ta allo sviluppo della vicenda – dove ogni
progresso dipende dalle scelte del giocatore
– a condizionare positivamente il percorso,
accentuando la dimensione del gioco (se si
sceglie di inseguire sfide e record come
obiettivo principale), quella dell’esplora-
zione (il grande e bellissimo castello di
Hogwarts è lì a disposizione) o quella del
racconto (che è lungo, impegnativo e intri-
gante). In bocca al lupo, Harry, Hermione e
Ron.

Notazione tecnologica: per la prima
volta in un videogame (nella versione Play-
station), appare l’EyeToy, innovazione che
proietta la figura del giocatore sullo scher-
mo e lo fa interagire con testa, braccia e
gambe. Ma, per il momento, soltanto in gio-
chini a sé stanti. Se son rose fioriranno.        •

Giuseppe Romano

Harry Potter e il prigioniero 
di Azkaban, Pc e console, EA Games 

Se fosse soltanto un gioco, l’avremmo
lasciato perdere. Ma era il mondo fan-
tastico dei maghi e dei babbani che vo-

levamo ritrovare, la melodia fascinosa delle
fiabe, capace di tornare sempre nuova e
sempre quella sotto qualsiasi veste: un li-
bro, un film, un videogame.

L’abbiamo ritrovata anche qui. Per for-
tuna. Non tanto nella profu-
sione degli effetti speciali, che
non mancano nel videogioco
come non mancano nel film
(non poteva andare diversa-
mente: sulla pagina scritta è il
lettore che mette ali all’imma-
ginazione, ma sullo schermo
le sfide vanno raccolte anche
in termini di immagini). L’ab-
biamo ritrovata, la fiaba, nel
procedere congiunto dei tre
amici protagonisti, che non
possono fare a meno gli uni
degli altri; in quel crescere-in-
sieme di coetanei che diventa
“azione cooperativa”, vale a
dire possibilità – per il gioca-
tore – di passare dall’uno al-
l’altro dei personaggi, Harry, Hermione e
Ron, a seconda dell’opportunità e dell’e-
stro, o piuttosto di mettere in scena le abi-
lità e le risorse di tutti e tre uniti.

Per un verso  il gioco riduce gli archetipi
a stereotipi. Quella che nel libro e nel film è
un’amicizia, nel gioco diventa un’intera-
zione manovrata di personaggi. Quella che
lì è la situazione scolastica di tre studenti
che iniziano il terz’anno di corso, qui dà
spunto a sfide finalizzate all’apprendimen-
to di incantesimi e alla conquista di risorse
(cioccorane, gelatine, scudi, figurine). Ma
non è un difetto: se il racconto si fa interatti-
vo, come accade nei videogiochi, è oppor-
tuno che i temi diventino dinamici, cioè en-
trino nella trama come componenti attive. I
topoi, i “luoghi” tematici, si trasformano in
situazioni da guidare e in chiavi per leggere
i futuri sviluppi della trama. Per esempio,
finché Ron non supera la prova dell’incan-
tesimo Carpe retractum, i tre giovani maghi
non avranno accesso a una stanza che con-
tiene elementi utili. Tutti e tre contribuisco-
no di continuo – ciascuno a modo suo – a fa-
re evolvere le cose per il meglio.

In altre parole, i temi legati al terzo capi-
tolo della saga potteriana sono presentati,

LETTERE 
CORSARE

un po’ più pericolosi. Lo stesso accade di
fronte alle sempre più inquietanti rivelazio-
ni circa il suo passato e la morte degli amati
genitori. Smarrimento, ma anche rabbia
anziché disperazione e la tentazione di rea-
gire con violenza alle provocazioni, anche
se poi tutto si risolve a palle di neve.

Anche la compagna di avventure Her-
mione, «la strega più dotata della sua età»,
che come tutte le ragazzine è un passo
avanti ai compagni maschi (e non solo per-
ché, come si scopre a fine film, ha un segre-
to che nessuno conosce), ha imboccato la
strada dell’adolescenza e se ancora ama i li-
bri e lo studio più di ogni altra cosa, è però
anche capace di abbandonarsi a un pugno
liberatorio dritto sul naso del perfido Draco
Malfoy.

Rispetto ai film che lo hanno preceduto,
questo Harry Potter e il prigioniero di Azka-
ban presenta senza dubbio una resa visiva
più interessante, in cui, come del resto nel
romanzo corrispondente, aumentano gli
elementi oscuri e minacciosi (come i terri-
bili Dissennatori, Dementors nell’originale,
sempre linguisticamente più efficace), le
atmosfere cupe, ma anche le scene ambien-
tate in esterni. Esploriamo finalmente i din-
torni della scuola di Hogwarts e scopriamo
che non hanno molto a che fare con la paci-
fica e lussureggiante campagna inglese,
quella almeno che circonda i corrisponden-
ti istituti babbani. A parte la foresta, luogo
per principio misterioso e pieno di pericoli,
colline scoscese e lambite dalla nebbia, tro-
viamo ponti sospesi su abissi profondi e
inesplorati (un po’ come sospesi sono ra-
gazzi che li devono attraversare?) e un vil-
laggio bizzarro con tanto di casa stregata.

Ma se dal punto di vista delle suggestio-

Claudio Risé, «io ho
quel che ho donato»

Èun libro fuori moda questo Felicità è do-
narsi di Claudio Risé (Sperling & Kupfer,
Milano 2004, pp.126, €8,80). Non è

certo un libro estraneo a questo giornale e
parla della cosa più difficile che si possa realiz-
zare: come vivere felici, ma nel modo più an-
tico, fuori moda e senza perciò essere simula-
cro. Dice che il divorzio, il femminismo, la cu-
ra di sé, feticci narcisistici innalzati dall’uomo
moderno sull’altare della propria felicità,
hanno invece reso l’uomo nevrotico e infeli-
ce. Non sempre è bene capire le cose, ma più
spesso è meglio seguire il proprio istinto, ab-
bandonarsi all’energia naturale che ciascun
uomo ha e che spesso rimuove o censura affi-
dando la lettura della propria vita alla chiac-
chiera inautentica. Come col motto di Ga-
briele D’Annunzio, «Io ho quel che ho dona-
to», Risé, che è un campione di disobbedien-
za al conformismo, racconta la scoperta del
dono e vede nell’avarizia di sé il peggiore dei
mali, l’ordine pietrificato dei sentimenti tipi-
co di chi non ama perché non si ama.

Risé spiega come la sovrabbondanza di-
mori nell’“oltre” del Sacro. Di cui la prima
esperienza fa il bambino amato dai propri ge-
nitori. Allarma sentire affermare che molto
dell’esito del percorso dei figli dipenderà da
quanto essi siano stati amati dai loro genitori,
che non vuol dire essere “buoni” o applicare
sofismi pedagogici, ma «avere una relazione
sacra con la vita». Affermazione sovversiva,
oggi, quando il figlio rappresenta un comple-
tamento del proprio narcisismo, e nemmeno
il più importante se dev’essere conciliato con
carriere, ambizioni e frustrazioni. Racconta di
sé alcuni passaggi importanti, l’infanzia, l’a-
dolescenza, gli studi a Losanna, i doni che fan-
no agli allievi i buoni maestri. Ricorda il fascino
che esercitò su di lui, studente del Liceo Ber-
chet, roccaforte della borghesia laica milane-
se, l’arrivo di un giovane prete, don Luigi
Giussani che esortava a spendersi, a tirar fuori
la propria ricchezza a rendere centrale nella
propria vita l’incontro con Cristo. È un libro
decisamente fuori moda, questo. Esorta i vec-
chi a non avere paura della vecchiaia, a spen-
dersi verso gli altri per donare loro il tesoro
della propria saggezza e sconfiggere così la
desolazione di una solitudine senza speranza
di futuro, consapevoli per sempre dell’evan-
gelico “tesoro del cielo”. È appunto il libro
dell’unico dannunziano della psiche questo
prezioso calepino di Risé, ricostruisce la regola
dei Legionari: «Io ho quel che ho donato».

Harry Potter, atto terzo
Cambia il regista, cambiano i motivi d’interesse: il protagonista è ormai un mago adolescente. Il film
cattura più gli occhi che il cuore, preferendo gli espedienti spettacolari all’esplorazione dell’intreccio 

Caro Benmiloud, 
ma facci ridere

C aro Yassir Benmiloud. «Se vuoi par-
cheggiare un Boeing a Manhattan, è
difficile evitare le Torri gemelle».

Una buona battuta, fa ridere. Ma una non
basta. E non basta non perché sia alleniana,
figurati. Da noi lo sono Daniele Luttazzi e
Giobbe Covatta, e se la cavano trés bien.
Piuttosto dove Allen scrive «non solo Dio
non esiste, ma provatevi a trovare un idrau-
lico durante il week-end», tu imiti «bisogna
capire quei giovani musulmani che si espri-
mono facendo dei rodei con gli aerei rubati,
anche se dopo potrebbero evitare di par-
cheggiarli all’ultimo piano, ma è anche vero
che vallo a trovare un posto libero per un
Boeing a Manhattan in pieno settembre».
Non fa ridere, perché manca la costruzione,
la logica della frase. Vale lo stesso principio
dell’aforisma. Se Wilde dice «Solo i superfi-
ciali non giudicano dalle apparenze» è ge-
niale ed è un aforisma; mentre «bisogna ca-
pire che le apparenze spesso sono più veri-
tiere delle sostanze, e dunque essere super-
ficiali significa non giudicare dalle apparen-
ze» non funzionerebbe, anzitutto perché
non sarebbe un aforisma. Così il tuo roman-
zo, già in odore di best seller, è puro spirito di
patate, puntando al politicamente scorretto
come fine, non come mezzo. Prendere in gi-
ro l’islam come Woody Allen fa con gli
ebrei? Magari, e magari con la stoffa del co-
mico, sapendo stare nel genere. Sebbene
tu, poi, abbia anche velleità critiche, contro
“la società dello spettacolo”, e ti pareva.
«Cinque miliardi di televisioni e nessuno sa
qual è la fissa di Bush Junior, cinque miliardi
di radio e di giornali e nessuno sa ancora se
Bin Laden è morto, clonato e resuscitato».
Fa ridere? Fa pensare? Al massimo sembra
Beppe Grillo che sembra Noam Chomsky
che sembra Guy Debord. Comunque Allah
Superstar l’hai pubblicato al momento giu-
sto nel posto giusto, ed, essendo francese di
origine algerina, ti sei dato una marcia di
furberia in più, infatti sei già un caso. Tra
Houellebecq e Allen, dicono. Sul Corriere
della Sera Magazine, puntualmente, sei de-
finito il «Woody Allen musulmano, ma nelle
sue vene scorre anche qualche goccia di
sangue francese maledetto per antonoma-
sia, Louis-Ferdinand Destouches, detto Cé-
line». Céline, addirittura, quello così detto e
quello maledetto e quello per antonomasia,
a scanso di equivoci. Insomma, potevano
cascarci solo i francesi, in Francia, e Antonio
D’Orrico e Stile Libero, in Italia (che fanno
solo il loro mestiere, quello di farci cascare
gli altri). Ci cascheranno anche i mullah, re-
galandoti la fatwa che desideri?                       M.P.




